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◆Dai microfoni della Casa Bianca
il presidente americano annuncia l’inizio
degli attacchi aerei contro l’ex Jugoslavia

◆«La Storia ci offre l’opportunità
di offrire alle generazioni future
un’Europa libera, pacifica e stabile»

◆Trentacinque minuti al telefono
per convincere Eltsin a mantenere
positive le relazioni tra i due paesi

«Cento missili hanno colpito la Serbia»
Bill Clinton accusa: «È Milosevic che preferisce la guerra alla pace»

DALL’ INVIATO
MASSIMO CAVALLINI

WASHINGTON Erano da poco pas-
sate le due del pomeriggio quando
Bill Clinton ha, dai microfoni della
Press Briefing Room della Casa
Bianca, personalmente annunciato
l’inizio degli attacchi aerei contro
la «ex-Jugoslavia».

E così il presidente Usa ha in tre
punti spiegato gli obiettivi dell’a-
zione militare appena intrapresa.
Primo: dimostrare a chi, come Mi-
losevic, «ha preferito la guerra alla
pace» la «serietà delle intenzioni
della Nato». Secondo: impedire at-
tacchi contro le popolazioni civili,
imponendo alla Serbia un «duro
prezzo» per tali attacchi. Terzo:
danneggiare, «se necessario», la
macchina militare serba, o meglio
«la sua capacità di intraprendere
una guerra prolungata in Kosovo».

«Agli Americani - ha detto Clin-
ton - torno a ripetere che non si
tratta di un’azione priva di rischi. E
di nuovo chiedo loro di pregare per
la vita dei nostri uomini e donne in
uniforme. Ma i rischi di questa
azione - ha aggiunto il presidente -
sono infinitamente inferiori a quel-
li della inazione... La Storia ci dà
l’opportunità di consegnare alle ge-
nerazioni del 21esimo secolo
un’Europa libera, pacifica e stabile.
Ma per cogliere quest’opportunità
dobbiamo agire subito...».

Questo ha detto Clinton. E, sen-
za rispondere alle domande dei cro-
nisti, ha lasciato la sala annuncian-
do per la nottata - evidentemente
in attesa d’un primo rapporto sui
risultati dell’attacco - un nuovo e
più esteso «discorso alla Nazione».

Prima, nel corso d’una intensa
mattinata prevalentemente dedica-
ta ad incontri con i membri del
Consiglio per la Sicurezza Naziona-
le, Clinton aveva parlato per 35 mi-
nuti al telefono con Boris Eltsin. E
per 35 minuti aveva cercato di con-
vincere il presidente russo, non
tanto ad appoggiare l’uso della for-
za contro la Serbia - missione que-
sta realisticamente considerata im-
possibile - quanto a mantenere, ol-
tre l’inevitabile dissenso, «buone e
positive relazioni tra i due paesi».

O ancor meglio - volendo ripete-
re le parole con le quali il portavo-
ce della Casa Bianca, Joe Lockhart,
avrebbe più tardi descritto la «fran-
ca ed aperta» conversazione tra i
due capi di Stato - a mantenere «la
capacità di lavorare assieme per
una soluzione della crisi nei Balca-
ni».

E proprio questa ieri - quando già
i primi allarmi aerei laceravano l’a-
ria a Belgrado ed a Pristina - è sem-
brata essere la più pressante preoc-
cupazione del presidente Usa: non
«perdere la Russia». «È importante
impedire - aveva detto ieri Lockart-
che Milosevic scavi un baratro tra

Russia a Stati Uniti». E venerdì
scorso, nel corso della sua ultima
conferenza stampa, lo stesso Clin-
ton aveva ribadito come la «par-
tnership con la Russia» restasse un
«essenziale elemento» della politica
di «difesa della sicurezza e della sta-
bilità in Europa».

È riuscito Bill Clinton nella sua
impresa? Secondo Lockart Eltsin
avrebbe, via telefono, concordato
con Clinton nella condanna delle
scelte di Milosevic. Ma le dramma-
tiche parole con cui - riattaccata la
cornetta - il presidente russo ha po-
co più tardi ufficialmente condan-
nato l’attacco Nato, non sembrano
lasciar molto spazio ad una futura
mediazione.

Ed ancor meno incoraggianti era-
no in verità apparse, il giorno pri-
ma, le circostanze del rinvio della
visita a Washington del primo mi-
nistro russo Primakov. Se gli Usa
avessero voluto rimarcare la «irrile-
vanza» della Russia nelle vicende
balcaniche - faceva notare ieri un
editoriale del Los Angeles Times -
non avrebbero potuto trovare, dal
punto di vista politico e cronologi-
co, un modo più efficace. E difficile
- come pi u tardi avrebbe testimo-

niato l’inter-
vento dell’am-
basciatore russo
di fronte al
Consiglio di Si-
curezza dell’O-
nu - è credere
che una telefo-
nata di mezz’o-
ra possa, adesso,
rimarginare le
ferite d’una re-
lazione in peri-
colo.

Nella prima serata, infine, dal
Pentagono è arrivato un primo - e
comprensibilmente sommario bi-
lancio militare del «giorno uno»
dell’attacco contro la Serbia. Obiet-
tivo dell’azione - hanno detto il se-
gretario alla Difesa Cohen ed il ca-
po degli Stati Maggiori Congiunti
generale Shelton nel corso di una
conferenza stampa - è, messe pre-
ventivamente fuori uso le difese
aree del nemico, colpire il «sistema
di comando» e le unità militari di-
rettamente impegnate nelle opera-
zioni in Kosovo. Per questo sono
già stati lanciati almeno 100 missili
Cruise lanciati dalle unità navali
che incrociano nell’Adriatico. E per
questo aerei F-117 e bombardieri B-
52 sono rispettivamente partiti dal-
le basi di Aviano, in Italia, e dalla
Gran Bretagna. Per la prima volta
impegnati sul campo - dopo un
lungo volo dagli Usa, i famosi «ae-
rei invisibili» B-2, noti per il loro
esorbitante costo (due miliardi di
dollari al pezzo) e per la capacità di
colpire contemporaneamente 16
obiettivi con missili comandati via
satellite.
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Wall Street resta stabile
Borse europee in apprensione
■ Gliattacchi lanciatidallaNatocontrolaJugoslaviasembranonaver

pesatosuWallStreet,chehachiusoconunlieveflessioneunaseduta
caratterizzatadaoscillazionidelDowJonesentrounristrettomargine.
L’indicesièinfinefermatoa9.666,84conuncalodi4,99punti.L’a-
zionarioavevamanifestatomartedìlesuepreoccupazioniperunte-
mutocattivoandamentodeiprofittidelle imprese,cedendo218,68
puntisulDowJones.Ieriglioperatorisonoapparsicautie inposizione
diattesa,comeconfermailridottovolumedegliscambi:sonostate
tratte759,7milionidiazioni,controglioltre808milionidi ieri. I titoli
inrialzosonostati1.524mentre1.445hannoperdutoe565sonori-
mastistazionari.AWallStreet, insomma,sembranocontinuaread
averpiùpauradiAlanGreenspanchediSlobodanMilosevic.Il timore
cheilcapodellaFederalReserveintervengaconunrialzodeitassi
sembracontare,per ilmomento,piùdelledeiraidNatoel’indiceDow
Joneshaoscillatopertuttalamattinasuilivellidimartedì.Tuttalase-
duta,tuttavia,sièovviamentemossaconl’orecchiotesoaiventidi
guerra.PiazzaAffari,perpartesua,sièmessacomelealtreBorsein
sintoniaconl’andamentoaltalenantedellagiornata..Alprimoallarme
aereoaPristinailMibtelhapersoil2%.Lachiusuraèstataameno
1,20%.LealtreBorseeuropeehannochiusoconperditefralo0,62%
diOsloeil2,64%diFrancoforte.Frail2eil3%icaliasiatici.Perora
noncisonoglielementipercambiamentinegliscenarimacro-econo-
mici.Potrebbeacacderequalcosasulversantedeiprezzidelpetrolio
che, inseguitoaltagliodellaproduzioneconcordatodaiproduttoridel
cartelloOpecealcuninonOpec,stannorisalendo.Potrebebroarriva-
reentrol’annoa15-16dollari.Maètroppoprestoperavereprevisioni
fondate.

■ GLI OBIETTIVI
DEI RAID
Colpire le difese
aeree serbe,
il «sistema
di comando»
e le unità
in Kosovo

Il presidente Bill Clinton alla Casa Bianca annuncia l’attacco alla Serbia Jaffe/Epa

Annan: «Va rispettato il ruolo dell’Onu»
Riunione urgente del Consiglio di Sicurezza chiesta da Cina e Russia
DALL’INVIATO

WASHINGTON Le parole più dure,
Kofi Annan le hariservatealpresi-
dente serbo, alla cui «persistenza
nel respingere la prospettiva della
pace», ha detto, fondamental-
mente si deve il «tragico momen-
to chestavivendo la comunità in-
ternazionale».Edaltrettantochia-
ramente il segretario generaledel-
le Nazioni Unite ha sottolineato
come, in talune circostanze, «l’u-
so della forza sia l’unica soluzione
possibile».

Maanche ilmessaggio inviatoa
Clinton è stato, a suo modo, ine-
quivocabilmente chiaro. «Come
ho più volte indicato - ha infatti
aggiunto il segretario delle Nazio-
ni Unite - il Consiglio di Sicurezza
dell’Onu ha una responsabilità di
primo piano nel mantenere la pa-
ce internazionale». Ed essendo un
tale principio inequivocabilmen-
te indicato anche nel Trattato
Atlantico(l’accordoinbasealqua-
le la Nato è stata costituita) lo stes-
so Consiglio «dovrebbe essere

coinvolto» nella gestione della
crisijugoslavia.

Quali possanoessere ipratici ef-
fetti della dichiarazione di Annan
- e quali quelli della tumultuosa
riunione del Consiglio di Sicurez-
za tenutasi ieri notte - ancora non
èchiaro.

Chiarissime, invece, sono le ra-
gioni che hanno fin qui spinto i

paesi dell’Alleanza Atlantica ad
agiresenzaunpreventivoconsen-
so delle Nazioni Unite. Semplice-
mente: fosse passata per il Consi-
glio di Sicurezza, la proposta di at-
tacco alla Serbia si sarebbe im-
mancabilmente infranta contro il
veto della Russia e della Cina. Il
che rende oggi - ad attacco già ini-
ziato - del tutto improponibile il

«coinvolgimento» reclamato da
Annan.

E tuttavia - seppur immediata-
mente «inascoltabili» - le parole
del segretario dell’Onu rimarcano
l’esistenza di un problema che gli
Stati Uniti non possono a lungo
trascurare. Se infatti «non» coin-
volgere l’Onu è stata una delle
condizioni necessarie per fermare
i massacri nel Kossovo, «coinvol-
gerlo» diventerà indispensabile
domani per trovare una ragione-
vole via d’uscita all’azione milita-
reappenacominciata.

El’interventodelrappresentan-
te di Mosca nella riunione del
Consiglio diSicurezzadi ierinotte
lo ha ampiamente dimostrato.
Usandoparolemoltodure,infatti,
l’ambasciatore russo ha annun-
ciato la finediquella«partnership
per la pace» - ovvero dell’accordo
con gli Usa per la ricerca d’una so-
luzione negoziata nei Balcani -
che ancora ieri Bill Clinton ha de-
finito «essenziale» per il manteni-
mento della «sicurezza in Euro-
pa».

In un articolo di Michael

Dobbs, il Washington Post di ieri
rammentavacomeBillClintoned
il suo consigliere per la Sicurezza
Nazionale Samuel Berger non
avessero saputo offrire che un’in-
certa risposta alla domanda che,
tre settimane fa, era stata rivolta
loro dal primo ministro italiano
Massimo D’Alema in visita a Wa-
shington. Che cosa succederà
«dopo» i bombardamenti? O me-
glio: che cosa faranno gli Usa non
dovesseroleprimebombeindurre
Milosevic a più miti consigli?
«Continueremo a bombardare»
aveva, secondo l’articolo, risposto
Berger dopo qualche esitazione.
Ma evidente è come, proprio a
questo punto, indispensabile di-
venterebbe il «coinvolgimento»
chiesto da Annan. I bombarda-
menti - facevano notare ieri molti
osservatori - non possono infatti
durare in eterno. Ed alla lunga,
Clinton ha «bisogno» dell’Onu e
dellaRussia.Sempre,ovviamente,
che il deterioramentodei rapporti
non abbia, in queste tragiche ore,
superatoilpuntodinonritorno.

Ma.Ca.

«Temo una reazione violentissima»
Parla Predrag Danilovic, l’asso serbo del basket bolognese

In Jugoslavia si ferma lo sport
Mihajlovic: «Io sto con i serbi»

DALLA REDAZIONE
LUCA BOTTURA

BOLOGNA «Kosovo? Allora par-
lo». Predrag “Sasha” Danilovic è il
Ronaldo del basket. Gioca nella
KinderBologna campioned’Italia
e d’Europa. Lui stesso, a 29 anni,
havintopraticamentetutto,com-
prese due stagioni da star in Ame-
rica, nell’Nba. La guerra d’Adriati-
co, per un serbo-bosniaco di Sara-
jevo come lui, evidentemente è
abbastanzaimportante.

LasuafamigliaèaBelgrado,pen-
saditrasferirlainItalia?

«No. Già hanno dovuto lasciare
Sarajevo durante la guerra in Bo-
snia, cancellando cinquant’anni
della lorovita.Miopadrevuolere-
stare dov’è. Il capo è lui, non mi
permetterei mai di forzare le sue
scelte.Tantopiùchesonod’accor-
do,fareilastessacosa».

Comes’informasullacrisi?
«Mediando. Vedo i tiggì italiani e

quelli serbi,
cerco di capire
qual è il tassodi
disinformazio-
ne. Poi telefo-
nomolto.Achi
è in patria e ai
miei colleghi
che giocano in
Italia: Rebraca,
Obradovic...
Siamo tutti
preoccupati al-
lo stesso modo,
non riusciamo più a concentrarci
sulle partite. Cosa me ne frega se
ho male alla caviglia, se gioco po-
co, quandomiopadre, mia madre
emiasorellasonolà?».

Lei è ambasciatore della Serbia
per meriti sportivi. Cosa pensa
dell’operatodiMilosevic?

«Non lo condivido in toto, penso
che si potesse risolvere conceden-
do al Kosovo una reale autono-
mia. Non l’indipendenza, perché

quello è territorio serbo in cui gli
albanesisonodiventati lamaggio-
ranza. Un po‘ come la Puglia: cosa
direste,voi italiani, sedomanifos-
se rivendicata dall’Albania? Cosa
succederebbepoi?».

Già,cosasuccederebbe?
«Una reazione a catena, come da
noi. Ora vuole andarsene anche il
Montenegro, speculando sul Ko-
sovo per questioni di politica in-
terna. Come Berlusconi in Italia,
quando cerca di dividere il gover-
nosuquestastoria».

Crede che senza Milosevic l’esca-
lationsisarebbefermata?

«Milosevic ha il tortodi nonavere
affrontato il problema in tempo,
evitando troppe morti inutili,
troppesofferenzeaentrambeleet-
nie. Ma anche una ragione: non
volere la Nato in terra serba. Per
voi europei forse è difficile da
comprendere, ma noi siamo un
paese che convive da sempre con
laguerra.Vivremmolebasiameri-

cane, perché questo in realtà so-
no, come un’occupazione. Sosti-
tuire Milosevic però è difficile.
L’opposizione s’è venduta o è sta-
tazittita,comeRadioB52».

I bombardieri decolleranno da
basiitaliane.Quantolefamale?

«Me ne fa, e mi preoccupo soprat-
tutto per l’asse con la Russia. Che
ha tutto l’interesse a rafforzarlo.
Temo una reazione serba violen-
tissina, ma intanto mi sforzo di
nondimenticarel’Italiaegliitalia-
ni che conosco e apprezzo. Pur-
troppo siete ostaggio degli Usa.
Prendete il caso Ocalan: il Kurdi-
stan, a differenza del Kosovo, è
una nazione storica che viene ne-
gata. Ma la Turchia è nella Na-
to...».

Nei palasport lei e i suo connazio-
nali venite già accolti al grido di
”serbiassassini”.Eora?

«Prima o poi spaccherò qualche
muso, e non per un raptus. È una
contaminazioneignobile».

■ PROBLEMA
GRAVE
«Cosa direste
voi italiani
se domani
la Puglia fosse
rivendicata
dagli albanesi?»

Bombe e cannoneggiamenti fan-
no rima anche con sport. Negato.
Tutte bloccate e rinviate le mani-
festazioni internazionali previste
inquestigiorniinJugoslavia.Cau-
se di forza maggiore, evidente-
mente.LaUefahadecisodirinvia-
re le partite di qualificazione agli
Europei tra Jugoslavia e Croazia,
in programma sabato, e tra Mace-
donia e Jugoslavia, in programma
mercoledì acausadellacrisi inKo-
sovo. Si giocheranno - se possibile
- il18agostoe il4settembre.L’Ue-
fahadecisodirinviare,sempreper
motivi di sicurezza legati alla crisi
nel Kosovo, anche la partita tra
MacedoniaedEire, inprogramma
sabato a Skopje. Non finisce qui,
comunque, lospostamentoel’an-
nullamento di sfide fatte di sport.
Il tennis, anziché annullare o po-
sticiparelegare,hadecisodiinver-
tire il campodell’incontrodiCop-
pa Davis fra Marocco e Jugoslavia,
in programma dal 30 aprile al 2

maggio. Le partite si faranno, ma
nelnordAfrica.

Intanto due giocatori della La-
zio, impegnati con la nazionale
jugoslava nella preparazione di
un match di qualificazione agli
Europei del 2000, hanno imme-
diatamente lasciato il loro paese
varcando il confine con la vicina
Ungheria. Sinisa Mihajlovic e De-
jan Stankovic torneranno oggi in
Italia. E Mihajlovic ha spiegato
quale è la situazione ed ha anche
ribadito il suopareresuquantosta
succedendo. «Abbiamo appena
superatoladogana-hadettoilser-
bo - e siamo in Ungheria. La situa-
zione è tesissima, ma siamo tutti
orgogliosi del nostro presidente
Milosevic. Siamo tutti con lui ed il
mio popolo è bombardato. Il Ko-
sovo è sempre appartenuto alla
Serbiaenonègiustoaccettare il ri-
catto della Nato. Ora mi sento co-
me una qualsiasi persona di un
paesepresoacannonate.Hosenti-

to mia madre al telefono: piange-
va. I confini della Jugoslavia sono
già stati chiusi e non si può più
uscire.L’ultimorimastoapertoera
questo con l’Ungheria e mi risulta
che anche questo stia per essere
chiuso».

Il giocatore della Lazio èpoi tor-
nato a parlare dell’attacco deciso
dalla Nato: «So che qualcuno di
noi dovrà morire; tutti speriamo e
preghiamo che non sia qualcuno
difamiglia.Personalmentedoma-
ni (oggi, ndr) sarò in Italia e sono
contentoperchéaRomaholamia
famiglia. Ovviamente in momen-
ti come questi non si può pensare
al calcio». Mihajlovic si è infine
soffermato sugli aspetti politici
della situazione: «Anche se sare-
mo bombardati, Milosevic non
firmerà mai anche perché il pro-
blemanonsirisolveconibombar-
damenti. Ho paura che ci siano
conseguenzepiùgravi,vistochela
Russiaèdallanostraparte».


